Liszt, R.W. Venezia 


Richard Wagner. Venezia (1883) di Liszt appartiene alla sua ultima produzione. La prima sezione, batt. 1 
- 30, è costruita sulla simmetria delle scale esatonali che indicheremo, nelle sue due classi, con WTO e 
WT1 [WT sta per l/l/hole Ione]. Il percorso si articola partendo da una triade aumentata rappresentante 
WT1, do#-fa-la, quindi attraverso progressivi slittamenti si porta su un rappresentante di WTO, re-fa#- 
la#, per poi tornare a WT1 con gli altri tre suoni (rett-sol-si) che completano la scala. Possiamo pensare 
l'andata e ritorno su due forme diverse di un medesimo materiale come l’analogo del più convenzionale 
passaggio Tonica-Dominante-Tonica nei brani della tonalità classica. Il doU al basso è usato come nota 
pedale che fa da sfondo al processo, diventando (per così dire) "dissonante" quando compare entro la 
collezione WTO, per poi tornare "consonante" al rientro su WT1. L'intero procedimento si realizza con 
minimi slittamenti di semitono (Fig. 1). 
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Fig. 1 


I brevi elementi di sutura nelle bb. 6, 8,16,18, che "riempiono" cromaticamente un intervallo di 3M 
(ad esempio fatt-sib o sol-si), vengono brevemente elaborati verso la fine della Sezione (bb. 25 - 30), 
dapprima solo nella parte del canto, poi interessando l'intero strato delle triadi fra le bb. 25 e 28 (peraltro 
raddoppiato all'8a). 

Nelle tre ultime battute, poi, si osserva che il materiale viene deviato verso una collezione quasi pari 
rispetto alla scala esatonale: il solb - che appartiene a WT1 - slitta di semitono a sol # (Fig. 2). Si entra 
nella collezione 6-34, che è una forma di 6 suoni del cosiddetto accordo mistico (termine che si lega alla 
figura di Scriabin che lo usa anche con 7 suoni e in tal caso coincide con la scala acustica). 
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Fig. 2 


La seconda parte del brano (bb. 31-42) si basa invece su un nuovo materiale: un ciclo ottatonico, sia 
pure incompleto, che attinge ad una collezione anch'essa simmetrica, l'Ottatonica (OCTi j2 ). La 
successione delle armonie percorre solo mezzo ciclo, da SibM a MiM (passando da sibm, RebM e rebm), 
mancando il sol (il set è dunque 7-31). Il processo è illustrato in Fig. 3. Non è un caso che Liszt si sia 
fermato qui: l'ambito tra i due poli opposti dell'Ottatono è di un tritono, un intervallo comune ai due 
materiali qui in gioco (l'esatonale e l'ottatonica) e dotato di una particolare impronta percettiva. 
L'intervallo di tritono mostra di avere una funzione strutturale in questo brano. 
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Fig. 3 

Il rientro nel materiale della prima parte avviene tramite l'accordo di LaM (b. 42), che "suona" come IV 
grado tradizionale di un temporaneo MiM, già attivo da batt. 39. E anche qui l'aggancio avviene tramite la 
leggera flessione semitonale di una sola nota (dell'accordo) che da mi, dell'accordo di La, si muove afa. A 
questo punto, con la triade aumentata fa-la-do# (appartenente a WT1), si percepisce una momentanea 
ripresa, almeno nei termini di un ritorno al materiale primitivo (sono le stesse note dell'accordo iniziale). 
Subito dopo con il sib al posto del s/'-che dovrebbe esserci se si usassero le note di WTi-abbiamo un 
sottoinsieme della collezione 6-34 [do#, sib, la, fa) con cui si chiudeva la prima parte. É il set 4-19. 


[Antonio Grande, Conservatorio di Como] 








